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Quel giovane missionario ucciso a soli 28 anni

Laos Padre Borzaga è morto nel 1960

Giampaolo Mattei

Padre Mario Borzaga è un testimo​ne «sconosciuto» della fede cristiana del ventesimo secolo. Trentino, è morto nel Laos nel 1960, ad appena 28 anni.

Scrisse nel suo «Diario» poco pri​ma di essere fatto «scomparire» dai guerriglieri comunisti: «Quando il Si​gnore ha comandato agli apostoli di andare a predicare il Vangelo a tutte le genti non ha precisato se andare a predicare le Nazioni in pace piutto​sto che a quelle dilaniate dalla guer​ra; anzi, dal momento che il Vangelo è un annunzio di pace agli uomini, sì direbbe che il missionario debba pre​ferire le genti bellicose a quelle tran​quille».

E proprio con questo spirito che il 31 ottobre 1957 aveva lasciato l’Italia per andare in missione nel Laos lace​rato da una terribile violenza.

Padre Mario sapeva benissimo che poteva anche perdere la propria vita. Era consapevole del rischio. Ma non ha voluto dire «no» alla propria voca​zione missionaria, maturata già negli anni del liceo.

Padre Mario — lo ripeteva lui stes​so — non era un eroe senza paura, non aveva spavalderie da mostrare. Era un missionario cristiano, anima​to dal desiderio ardente di annuncia​re Cristo agli uomini e alle donne che non Lo conoscevano ancora.

Scrisse non molto tempo prima di morire, dubitando perfino di avere i «requisiti» per essere missionario:

«Sono troppo timido, ho paura di tutto, anche della mia ombra, sono troppo indeciso, imparo troppo lenta​mente le lingue, sono pigro, inco​stante, distratto...». In un’altra pagi​na si definì «infinitamente mediocre». E aggiunse: «Ma non è nulla. Cam​mineremo ancora».

Nel Laos, dopo un anno di forma​zione pastorale a Paksane, Padre Ma​rio venne inviato da solo in diversi villaggi. L’impatto con la povertà è stata per lui un’esperienza traumati​ca. Lo scrisse nel suo «Diario». Pur con tutta la sua preparazione, spiri​tuale e materiale, alla missione non avrebbe mai immaginato che la real​tà fosse così dura.

Il grido di Gesù sulla croce lo ac​compagnò ad ogni passo della sua vi​ta missionaria. Era proprio per quel Gesù che aveva scelto di essere li, nel Laos: «Ho un solo sposo sulla Terra: Gesù abbandonato» aveva ripetuto nel tempo della formazione su sugge​rimento di Chiara Lubich, trentina come lui. Nel suo «Diario» si trovano tante citazioni che prendono origine da questa intensa spiritualità «focolarina».

La realtà della missione in Laos lo mise duramente alla prova. Il suo travaglio non gli impedì di continua​re a servire quel popolo per cui è pronto a dare anche la vita, se neces​sario. Padre Mario non si arrese mai, restò fedele alla propria missione. «E assurdo — scrisse — ma posso esse​re santo. Quindi lo devo».

Il 25 aprile 1960 venne invitato a visitare un villaggio. Come sua abitu​dine, non rifiutò perché quell’invito era per lui un’opportunità di testimo​niare il Vangelo di Cristo. Accompa​gnato da Shiong, un giovane catechi​sta, portò con sé, evangelicamente, soltanto un sacco sulla spalla e un berretto in testa. Aveva un vestito di nero, come tutti i suoi fedeli. Da quel momento nessuno ha più avuto notizie di Padre Mario. Mancano prove dimette> e probabilmente le pro​ve non si troveranno mai, però è cer​to che sia stato ucciso dai guerriglieri comunisti.

Scrisse il 16 gennaio 1957, prima di partire per il Laos: «Un’idea mi ha colpito: che bisogna far presto a san​tificarsi nelle attuali circostanze... Non c’è tempo da perdere: bisogna bruciare le tappe... I martiri sono quelli che nella via della santità han​no bruciato le tappe e sbaragliato le difficoltà. Per pungere a un eroico amore a Gesù non hanno avuto tem​po di informarsi sui gradi della vita contemplativa, di farsi una bibliote​china di bei libri spirituali, di consul​tare periodicamente il direttore; quando hanno udito il richiamo di Gesù, l’urlo disperato dei fratelli, so​no accorsi sulla prima linea e sono morti con immenso amore nel cuore. Del resto, per farsi santi, ci vuole più coraggio che tempo».

Il 27 agosto 1958, nel Laos, nel giorno del suo compleanno, scrisse:

«Ventisei anni di cammino sulla ter​ra... Sono troppo solo con me stesso e questo mi fa paura. Non faccio quello che voglio ma solo quello che posso... Avevo detto e imparato a memoria che «tutto ciò che mi fa male è mio». È  passato il tempo feli​ce della speranza di essere santi: è venuto il tempo di esserlo; è passato il tempo soave delle belle promesse: è venuto il tempo atroce di mante​nerle».
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